
[ di AlessandraBorghi ]

Le piccole e medie imprese del no-
stro territorio stanno resistendo alla
crisi economica e finanziaria, anche
se si evidenzia un marcato bisogno di
adeguato orientamento. A navigare
in peggiori acque sono invece com-
mercianti e artigiani. É questo il risul-
tato delle prime due settimane di atti-
vazione del numero che Confapi ha
messo a disposizione degli operatori
economici per aiutarli a trovare i me-
todi per reagire. La prossima settima-
na si terranno i primi due incontri tra
soggetti che si sono rivolti all’associa-
zione delle piccole emedie imprese e
la ‘task force’ anti-crisi. É a questo
che infatti serve il numero, ad acce-
dere alla consulenza gratuita di un
gruppo di professionisti che si metto-
no a disposizione grazie alla collabo-
razione degli ordini dei commerciali-
sti e degli avvocati, come ricorda il
presidente di Confapi Perugia Ma-
rio Brustenga. “Con l'attivazione
del numero verde e la messa in cam-
po di una task force di professionisti
abbiamo voluto dire agli imprenditori
che l'associazione è loro vicina anche
e soprattutto nei periodi più difficili e
comunque in qualsiasi momento ab-
biano bisogno di un supporto concre-
to, fornito da personale qualificato e
organizzato in maniera tale da garan-
tire un intervento tempestivo e mira-
to; siamo certi che già nel breve ter-
mine questa nostra iniziativa contri-
buirà ad alimentare una maggiore fi-
ducia nel futuro da parte di chi fa im-
presa, quella fiducia della quale ogni
imprenditore ha bisogno per conti-
nuare a fare il proprio lavoro con sere-
nità”. “Le chiamate al nostro numero
sono in crescita - rende intanto noto -
il direttore di Confapi Perugia Gui-
doPerosino -, aumentano ogni gior-

no. Un fatto psicologicamente inte-
ressante”. Segno, insomma, che, se
la nuova risorsa messa a disposizione
ha subito avuto riscontro, ce n’era
proprio la necessità.Ma, dai dati rica-
vati nei primi giorni di attivazione
emerge una sorpresa riguardo gli uti-
lizzatori di questo strumento: “Sono i
soggetti meno strutturati a livello im-
prenditoriale, quelli in genere senza
dipendenti, a cercarci, secondo un
rapporto, direi con approssimazione,
di 30 a 1. Gli altri hanno più capacità
di rivogersi in modo autonomo alle
banche o alle stesse associazioni di

categoria”. Insomma, le ragazze pre-
poste al centralino di rado si sono
sentite contattare dalla platea abitua-
le dei soggetti cui Confapi si rivolge:
“Si tratta nella stragrandemaggioran-
za dei casi di imprese individuali, an-
zi, meglio dire commercianti e artigia-
ni”, precisa Perosino. Sono dunque i
gestori di bar, orefici, i titolari di ne-
gozi in genere a cercare di farsi avanti
con i loro problemi. Che hanno quasi
sempre a che fare con l’accesso al cre-
dito e l’urgenza di far fronte al paga-
mento delle tasse. “Due persone, con
tanto di nome e cognome, ci hanno

persino insultato - dice Perosino -, at-
tacchi rivolti non solo a noi, ma a tut-
to il sistema, alle banche, alla politi-
ca... La cosa, a dire il vero, non ci ha
turbato. Sapevamo che c’è gente ar-
rabbiata e bisognosa di sfogarsi e che
quindi il nostro numero si sarebbe
prestato anche a fungere da punci-
ball. Speriamo di servire a qualcosa
pure così. Purtroppo, ci sono persone
che si vedono negato un prestito da
10mila euro... Casi a cui prestare la
massima attenzione, siamo anzi pre-
occupati del fatto che così tanti pos-
sano entrare in giri preoccupanti”.

“Teniamo a precisare - prosegue Pe-
rosino - che non vogliamo invadere il
campo delle altre associazioni di ca-
tegoria e che la task force è finalizza-
ta a risolvere problemi d’impresa”.
Questo non significa che Confapi
metta le mani avanti o che voglia sco-
raggiare chi non rappresenta propria-
mente un’impresa a contattarla, an-
zi: “Per noi è importante raccogliere
dati, e puntiamo a farlo almeno per
tutto aprile, per poi passare a fare
proposte che guardano anche a que-
ste categorie di soggetti che non so-
no quelli che a noi si rivolgono”. A tal
fine poi scatterà un’altra fase: “Aven-
do inmano un quadro, cercheremo il
raccordo con le associazioni dei com-
mercianti e degli artigiani”, annuncia
Perosino. “L’attività che stiamo svol-
gendo sin dall’inizio era preordinata
a fornire un servizio a tutti”. Interes-
santi anche le prime indicazioni in
merito al comportamento degli istitu-
ti di credito a livello locale: “Le ban-
che restano in qualchemodo sempre
‘imputate’ e sotto la lente, ma devo
dire che finora quelle che hanno fat-
to accordi con noi risultano ad essi
ottemperanti. Solo in due casi è
emersa l’esigenza di fornire informa-
zioni sul ruolo di garanzia dei consor-
zi fidi”.

Il centrodestra deve essere più coerente con le sue decisioni

Quando federalismo fa rima con centralismo

Dalle nostre parti si ricorda la scossa tremenda che ha
svegliato nel mattino del 1984Gubbio e dintorni, ricor-
diamo bene anche quella del ‘97 che ha bersagliato la
fascia appenninica sul versante umbro da Gualdo
a Nocera e ancora prima il dramma della Val-
nerina. Niente a che vedere con quanto ac-
caduto alle 3.32 di lunedì nella provincia
di L’Aquila. Non sappiamo se le nostre
case siano state costruite inmodomiglio-
re, se la fortuna ci ha aiutato, di certo la
violenza del sisma in Abruzzo non ha pre-
cedenti in Italia fino al terremoto del Friu-
li e dell’Irpinia. Le polemiche?Nonmanca-
no mai, fanno parte, sono più forti di noi. “Io
l’avevo detto, bisognava fare così...”. Ma è vera-
mente questo il momento? In mezzo al dolore di ma-
dri e figli e alla composta disperazione di chi ha perso
tutto, non serve aggiungere altre macerie. Magari più
in là si potrà discutere del perché edifici nuovi sono

crollati e altri più antichi sono rimasti in piedi. Non
ora. Adesso è il momento dell’unità, della solidarietà,
dei soccorsi, dell’organizzazione di lavoro necessaria

per prestare i primi aiuti a una popolazione ridot-
ta sul lastrico. Più in là parleremo dell’espe-

rienza del passato che ancora una volta in
Italia non è servita a niente. Ora stringia-
moci in un unico grande abbraccio con
la popolazione di L’Aquila e auguriamo-
ci che non si ripeta quanto accaduto in
Belice e in Irpinia per la ricostruzione.
Lamacchina dei soccorsi è partita cele-
re, altrettanto quella della solidarietà. Da

Perugia, dall’Umbria sono immediatamen-
te partiti i soccorsi gestiti all’interno del coor-

dinamento predisposto dalla Protezione civile. Que-
sta è la cosa più importante, per ora. Fare polemiche
serve a poco e aggiunge solomacerie verbali a quelle re-
ali.

Io, lo sapete, sono per l'abolizione delle cir-
coscrizioni. Non ho cambiato idea, ma
quello che è successo (e stavolta do ragio-
ne al sindaco), è un fatto molto, ma molto
grave e oserei dire, pericoloso. Una cosa è
una valutazione politica sulla loro utilità,
sulla loro opportunità, in una città piccola
come Perugia e una cosa è un atto d'impe-
rio dell'amministrazione centrale con il
quale, per pura speculazione elettorale, si
cancella una decisione del consiglio comu-
nale. E la si cancella con una argomenta-
zione speciosa legata al calcolo degli abi-
tanti prima o dopo il censimento. Sembra
di essere tornati, in un colpo solo, agli arbi-
tri della vecchia Commissione Prefettizia,
o del vecchio Comitato di Controllo, che
esercitavano una specie di mannaia sulle delibere degli Enti
Locali, solo perché erano di sinistra e il Governo era democri-
stiano. La destra deve dire solo se vuole o meno le circoscri-

zioni. Se è favorevole al loro mantenimen-
to o alla loro abolizione e non usare i poteri
del governo per cercare cavilli elettoralisti-
ci. Se la risposta è si, mi spiegate chemuta-
zione genetica produce spostare il numero
di questi organismi periferici da 4 a 5? Mi
spiegate che grande terremoto sussultorio
provoca l'inserimento di una via o di un
quartiere nell'una o nell'altra circoscrizio-
ne? Dividere il capoluogo in 4 o 5 piccoli
comuni è l'errore, fare due sindaci, uno
grosso e uno un po' più piccolo, è lo sba-
glio, non certo gli strumenti tecnici di cal-
colo della popolazione o di divisione del
territorio. Sta di fatto che non si può essere
paladini del federalismo aRoma ed usare il
potere del centralismo a Perugia. La politi-

ca non dovrebbe essere l'arte del "quandomi fa comodo",ma
l'arte della coerenza "senza sì e senzama".
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Due settimane di funzionamento
hanno evidenziato che le imprese
in senso proprio resistono
Vamale ai soggetti meno strutturati

luca.mercadini@edib.it

acura de

TuttoPERUGIA
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L’iniziativa di Confapi ha fatto subito
breccia: centinaia le chiamate,
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Che importanza
ha che le circoscrizioni
siano quattro o cinque?
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